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ni Paesi europei - Spagna, 
Irlanda, Belgio - hanno rico-
nosciuto unilateralmente lo 
Stato palestinese non nasce da 
ideologia, ma da realismo. A 
questi si stanno unendo Fran-
cia e Gran Bretagna, che usano 
il riconoscimento come stru-
mento politico verso Israele. 
Riconoscere uno Stato è ben 
altra cosa. Che tipo di Stato si 
vuole riconoscere? Con quali 
confini? Con quale leadership, 
quale sistema politico? Con 
quale capitale? Con quale 
garanzia che non venga subito 
occupato da Hamas o altre 
milizie fondamentaliste? 
Quale tutela per i diritti civili e 
le minoranze? Quale sicurezza 
per Israele e i vicini?
Senza confini, senza legitti-
mazione democratica, senza 
istituzioni funzionanti, senza 
disarmo, senza riforme, senza 
alcun reale controllo sull’uso 

degli aiuti internazionali e 
sull’influenza di potenze 
destabilizzanti come l’Iran, 
non si costruisce la pace: si 
legittima una pericolosa illu-
sione.
La storia recente lo dimostra. 
Dopo trent’anni di corruzione 
dell’Autorità palestinese, dopo 
il golpe islamista di Hamas a 
Gaza e dopo il massacro del 7 
ottobre, offrire il riconosci-
mento come premio legittima 
il 7 ottobre ed equivale a dire 
ai palestinesi che non devono 
fare nulla per meritarsi uno 
Stato. Nessuna riforma. Nes-
suna elezione. Nessuna rinun-
cia al terrorismo. Nessuna 
reale volontà di coesistenza. 
Nessun reale percorso demo-
cratico. Nessun reale percorso 
di pacificazione. Come ha 
scritto Yair Lapid, «anche noi 
sogniamo un futuro in cui a 
Ramallah si potrà discutere di 

Sartre e Camus», ma sappia-
mo che quel futuro non arri-
verà finché l’Europa offrirà 
legittimità senza responsabili-
tà, e sostegno senza condizio-
ni. Riconoscere oggi lo Stato 
palestinese non avvicina la 
pace. La allontana.
Il popolo israeliano ha pagato 
un prezzo altissimo in termini 
di vite umane, angoscia e 
insicurezza. Ma non ha mai 
rinunciato all’idea della pace, 
purché consenta ad Israele di 
vivere in sicurezza. 
Anche il popolo palestinese ha 
pagato lo stesso prezzo. Ma è 
ancora ostaggio del terrori-
smo e di chi vuole la cancella-
zione d’Israele. Chi in Europa 
riconosce unilateralmente la 
Palestina, mentre ancora si 
cercano gli ostaggi del 7 otto-
bre, sta voltando le spalle 
proprio a questa speranza. Chi 
in Europa pensa che ricono-

scere la Palestina fermi il 
conflitto, non solo si illude, ma 
sta facendo il male del popolo 
palestinese e di Gaza, perché 
legittima Hamas a continuare 
a tenere quel popolo ostaggio 
del suo odio e della sua sete di 
sangue.

_ MATTEO ORIANI
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Gli istituti italiani

Pressione fiscale
sulle banche
«Troppi sconti» 
Spettabile redazione,
secondo una recente ricerca 
effettuata da Unimpresa, il tax 
rate effettivo (ovvero la pres-
sione fiscale di fatto) delle 
banche italiane si sarebbe 
assestato nel 2024 al 24,2%. 

Trascurando le note discus-
sioni circa l’opportunità di 
tassare o meno gli extraprofit-
ti delle banche (a mio avviso 
andrebbero tassati, al pari di 
quanto viene fatto in molti 
altri Paesi europei), ciò che mi 
impressiona è il livello già 
assai modesto di tassazione 
effettiva degli istituti di credi-
to italiani: basti pensare che 
l’aliquota del primo scaglione 
di reddito delle persone fisi-
che è pari al 23%, per poi 
arrivare al 43% dell’ultimo 
scaglione. 
E non di meno detto livello di 
tassazione è assai distante da 
quello medio di una qualsiasi 
altra realtà industriale e/o 
commerciale nazionale. Fran-
camente, se quanto affermato 
da Unimpresa è corretto, mi 
pare si stiano facendo troppi 
sconti alle banche italiane.

_ FABRIZIO

Il Cardinale
Pizzaballa 
a Gaza, un  passo 
profetico

Gentile redazione, 
le immagini che ci arriva-
no da Gaza non sono più 
notizia. Troppo sangue, 
troppa polvere, troppa 
sofferenza che sembra ri-
petersi sempre uguale. 
Eppure, qualcosa stavolta 
ha bucato l’indifferenza. 
Sono le immagini della vi-
sita del Cardinale Pierbat-
tista Pizzaballa nella par-
rocchia della Sacra Fami-
glia, colpita da un bom-
bardamento israeliano. 
Quelle fotografie - il Car-
dinale che cammina tra le 
tende, che ascolta, che ce-
lebra mentre il cielo tre-
ma - commuovono. Ma so-
prattutto parlano. Parlano 
il linguaggio dei gesti, quel 
linguaggio evangelico che 
Papa Francesco ha defini-
to «la Chiesa in uscita»: 
una Chiesa che non si 
trincera nelle dichiarazio-
ni, ma si fa corpo, si fa pre-
senza, si fa ferita.
Ancor più delle parole - 
per quanto fortissime - 
pronunciate da Pizzaballa 
nella conferenza stampa al 
suo rientro, è il suo silen-
zioso farsi prossimo che ci 
interroga. «Siamo tornati 
da Gaza con il cuore spez-
zato», ha detto. Ma ha ag-
giunto subito dopo di esse-

re stato «incoraggiato dalla 
testimonianza di molte per-
sone: madri che cucinano per 
altri tra tende che sono di-
ventate case». Ha parlato di 
Cristo crocifisso nei corpi dei 
feriti, presente «in ogni mano 
tesa per aiutare». Un’immagi-
ne radicale: la presenza di Dio 
si misura nelle periferie, nelle 
macerie, non nei palazzi.
Non sono parole nuove. Fran-
cesco aveva già tracciato que-
sta via, quando a Verona, al-
l’Arena di Pace del 2024, disse 
che le ideologie «non hanno 
mani per curare le ferite, non 
hanno piedi per camminare, 
non hanno occhi per vedere le 
sofferenze dell’altro». La pa-
ce, diceva, si costruisce solo 
così: con i piedi, le mani e gli 
occhi dei popoli. In questo 
senso Pizzaballa è stato Ve-
scovo col corpo: ha portato i 
piedi nella polvere, le mani 
tra le lacrime, gli occhi tra le 
tende.
Non si trattava di una missio-
ne diplomatica. «Non siamo 
andati come inviati politici, 
ma come pastori. La Chiesa 
non abbandonerà il suo po-
polo», ha detto. E ha aggiun-
to, con una frase tagliente co-
me una lama rivolta anche al-
la nostra politica, che «a Gaza 
non ci saranno riviere». È 
una frase che pesa più di 

molte dichiarazioni ufficiali: 
denuncia la negazione del di-
ritto a una vita degna per chi 
vive a sud del nostro privile-
gio. Mentre si parla di eva-
cuazioni, di corridoi umani-
tari, Pizzaballa ci ricorda che 
la gran parte della popolazio-
ne resterà lì, non per scelta 
ma per mancanza di alterna-
tive, radicata nella propria 
terra anche sotto le bombe.
Le sue parole - «vedo che 
l’uomo è capace di abituarsi a 
tutto» - sono il grido più spa-
ventoso: l’assuefazione all’or-
rore è il nostro vero nemico. 
È qui che l’indignazione di-
venta giustizia, quella parola 

La visita alla parrocchia della Sacra Famiglia

che non ammette ambiguità 
morali e che richiede scelte 
nette. Una giustizia che si in-
frange ogni giorno contro la 
«cultura dello scarto», dove 
la vita vale meno se non rien-
tra nei parametri del potere o 
dell’interesse economico.
La voce del Cardinale di Ge-
rusalemme si inserisce nella 
linea tracciata da Papa Leone 
XIV nei suoi interventi più 
recenti. Con la franchezza di 
chi non ha nulla da difendere 
se non la dignità dell’essere 
umano, Leone XIV ha parla-
to della guerra come «un 
commercio infame», denun-
ciando il sistema che arric-

chisce i mercanti di morte 
distruggendo scuole e 
ospedali. «La gente è sem-
pre meno ignara» ha detto 
il Papa, di dove finiscono i 
soldi delle armi. E ha indi-
cato la strada: «Bisogna 
incoraggiare tutti a lascia-
re le armi». Perché non 
esistono guerre giuste, 
esistono solo esseri umani 
che soffrono.
In tutto questo, ciò che 
scandalizza non è solo la 
guerra in sé, ma la disuma-
nità che la accompagna. 
L’assenza di empatia. 
L’egoismo che ci rende 
ciechi, amputati di umani-
tà. Ed è questa la sensazio-
ne che ho provato vedendo 
le immagini del ministro 
Matteo Salvini mentre ri-
ceveva il premio Israele-
Italia nel giorno dell’enne-
sima strage a Gaza. Due 
mondi lontani anni luce: 
da un lato chi attraversa le 
macerie con una carezza e 
uno sguardo; dall’altro chi 
riceve riconoscimenti di-
plomatici, dimentico delle 
lacrime che si versano in 
quelle stesse ore.
Le parole forti, limpide, 
non ideologiche di Pizza-
balla ci dicono che il com-
pito della Chiesa non è 
giustificare, ma accompa-
gnare, proteggere, denun-
ciare. E come ha ricordato 
tante volte Papa France-
sco, per tessere la pace con 
le mani nude dei poveri e 
dei giusti. Non con le mani 
armate delle potenze. Nel 
giorno in cui le bombe 
continuano a cadere e le 
tende continuano a molti-
plicarsi, resta il monito del 
Cardinale: «A Gaza non ci 
saranno riviere». E questa 
è una verità che, se ascol-
tata, dovrebbe scuotere 
ogni coscienza.

_ ALESSANDRO ESPOSITO

Bergamo
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Visite obbligatorie 
per la gravidanza
ma a novembre
Spettabile redazione,
vi scrivo per mettervi al cor-
rente della precaria situazione 
presente in provincia di Ber-
gamo circa l’impossibilità per 
le donne gravide di prenotare 
le visite obbligatorie durante 
il periodo gestazionale. Già 
nel 2022, durante la mia pri-
ma gravidanza, non riuscii a 
trovare appuntamento per 
l’ecografia morfologica (ricor-
do la prima disponibilità ben 
oltre la data presunta del 
parto). Oggi, a due anni di 
distanza mi ritrovo nella stes-
sa situazione: al numero verde 
della Regione Lombardia non 
c’è posto né per la visita ane-
stesiologica di parto analgesia, 
né per l’ecografia del terzo 
trimestre (da fare tra la 30 e la 
34 settimana ovvero tra 1 e 29 
settembre 2025). Prima di-
sponibilità per entrambe in 
provincia di Bergamo è a fine 
novembre (3 settimane dopo il 
parto). Ora io mi appello a voi 
per capire come sia possibile 
trovarsi in questa situazione. 
Cosa deve fare una gestante 
bergamasca per vedere rispet-
tato il suo diritto di eseguire le 
visite tramite Ssn (già abbon-
dantemente pagate grazie a 
tutte le trattenute) senza 
dover ricorrere a costose 
visite private (e chissà perché 
in libera professione il posto 
lo trovano sempre)? Non 
trovate necessario migliorare 
il servizio visto che si hanno 
ben 9 mesi a disposizione per 
programmare le visite di con-
trollo? 
Perché attenzione bene, se si 
telefona troppo presto (cosa 
che ho fatto, alla 25ª settima-
na) le agende sono chiuse e 
non risultano disponibilità, un 
giorno dopo non ci sono più 
posti.... la risposta è sempre 
quella: riprovi a telefonare che 
magari si libera un posto... e se 
non si liberasse? 
Questa situazione costituisce 
non poche preoccupazioni alle 
madri che dovrebbero serena-
mente generare i futuri con-
tribuenti di questa regione.

_ MICHELA MARACINO

La guerra in Medio Oriente

Stato palestinese 
Il riconoscimento 
e le condizioni 
Gentile direttore,
l’associazione che rappresento 
ha sempre sostenuto, senza 
ambiguità, la soluzione a due 
Stati come unico possibile 
sbocco politico del conflitto 
israelo-palestinese, a patto 
che si fondi su un reciproco 
riconoscimento, su garanzie di 
sicurezza e su un percorso 
reale di coesistenza pacifica.
Per questo, la nostra contra-
rietà allo slancio con cui alcu-

la sosta per invalidi a Carobbio

Il parcheggio ripristinato
Avevo segnalato al prefetto, al Comune  ed a L’Eco 
l’area di sosta per invalidi occupata da sterpaglie 
che non consentivano correttamente il suo uti-
lizzo. Giovedì scorso si è  proceduto al taglio delle 
ramaglie: è stato un lavoro di circa dici minuti. 
Non sarebbe stato meglio, appena a conoscenza, 
di provvedere? Ringrazio e ancora una volta mi 
scuso di avervi così pressantemente disturbati, 
auspicando per il futuro che a situazioni urgenti 
si provveda con urgenza. 

_ MARIO VALENTE (CAROBBIO DEGLI ANGELI)

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.
Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 
intervenire sui testi troppo lunghi.
Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 
indicare l’indirizzo completo del mittente e, 
preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 
personali o comunque lesivi della dignità delle 
persone. I nostri indirizzo sono:
«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 
24121 Bergamo;
e-mail: lettere@ecodibergamo.it


